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ALLA  RISCOPERTA  DEI  PAESAGG I  SOMMERS I  

DEL BAC INO DELLA  D IGA  D I  MOSUL:  
IL PROGETTO ARCHEOLOG ICO RELAND 

Paola  Sconzo  

Abstract · Rediscovering the Submerged Landscapes of  the Mosul Dam 
Basin: The reland Archaeological Project · This preliminary report 
outlines the research objectives and presents the initial findings 
from the first three campaigns of  the ReLand project: Resurfacing 
Landscapes of  the Mosul Dam Reservoir. The project, a collaboration 
between the University of  Palermo and the Department of  An-
tiquities of  Duhok (Kurdistan Region of  Iraq - kri), aims to assess 
the impact of  water level fluctuations in the Mosul Dam basin on 
the archaeological heritage of  the Upper Tigris region. By integrat-
ing legacy data, remote sensing analysis and field investigations, the pro-
ject identifies the most at-risk sites, evaluates their state of  preser-
vation, and undertakes targeted rescue interventions. Additionally, 
it develops and tests a monitoring and safeguarding protocol to 
guide future conservation strategies.  
Keywords · Heritagescape, Northern Mesopotamia, Mosul Dam 

Lake, Cultural Heritage, Dams, Rescue Excavations, Archae-
ological Survey, Remote Sensing. 

  
1. Introduzione  

La costruzione di una diga rappresenta un evento di straor- 
   dinario impatto. Come le catastrofi naturali e i conflitti 

armati, ha infatti il potere di trasformare o addirittura an-
nientare completamente interi paesaggi. 
Nelle regioni aride o semi-aride, come il Nord Africa e 

l’Asia Occidentale, caratterizzate da una crescente scarsità 
d’acqua e da sempre più gravi siccità, acuite dal cambia -
mento climatico e dalla pressione demografica, la pratica di 
costruire dighe è aumentata notevolmente negli ultimi 
 sessant’anni.1 Sebbene i benefici derivanti dalla creazione di 
vasti bacini artificiali, quali la produzione di energia elettrica 
a basso costo, il potenziamento dell’agricoltura e della pro-
duzione industriale, la creazione di opportunità di lavoro e 
un generale miglioramento dell’economia nazionale, siano 
indiscutibili, non si può ignorare che le dighe cancellano in-
teri paesaggi culturali, ambientali e politici, causando anche 
lo sfollamento delle comunità che vi risiedono. Al contempo, 
un singolo bacino idroelettrico può potenzialmente sommer-
gere e spazzare via un numero incalcolabile di siti archeolo-
gici e culturali, infrastrutture e villaggi che un tempo si distri-
buivano e prosperavano lungo le rive dei fiumi. 

Mentre molti di questi siti rimangono inaccessibili per un 
periodo indefinito, altri, situati nelle aree liminali dei nuovi 
laghi, lungo la linea di costa soggetta a fluttuazioni, possono 
periodicamente riemergere, offrendo scorci fugaci sui resti 
del loro passato. Durante questi cicli di esposizione, i siti su-
biscono gravi danni a causa dell’erosione naturale e restano 
vulnerabili al saccheggio.2 Questa distruzione continua ri-
chiede un’attenzione urgente, sottolineando la necessità di 
una valutazione costante dei danni, accompagnata dall’im-
plementazione di strategie efficaci per la documentazione e 
la conservazione. 
Il progetto ReLand affronta queste problematiche e si pro-

pone di indagare l’impatto del più grande bacino idroelettri-
co dell’Iraq, quello della diga di Mosul, sul patrimonio cultu-
rale della Regione Autonoma del Kurdistan (kri), offrendo 
una nuova prospettiva per affrontare sfide legate alla docu-
mentazione, al monitoraggio e alla valutazione del rischio in 
un ambiente in costante evoluzione/cambiamento. 
Nato nel gennaio 2023 dalla cooperazione tra l’Università 

degli Studi di Palermo e il Dipartimento delle Antichità di 
Duhok (kri),3 il progetto è ancora nelle sue fasi iniziali, aven-
do finora portato a termine solo tre brevi campagne.4 
Il rapporto che segue ha l’intento di condividere gli aspetti 

fondamentali del progetto e alcuni dei risultati preliminari. 
 

2. Paesaggio sommerso del bacino 
della Diga di Mosul  

La diga di Mosul, costruita tra il 1981 e il 1986 sul corso supe-
riore del fiume Tigri in Iraq, ha creato un bacino di 372 km2, 
il più grande del Paese e il quarto più esteso di tutto il Medio 
Oriente. Commissionata da Saddam Hussein, la diga fu pro-
gettata per fornire energia elettrica, garantire l’approvvigio-
namento idrico per l’irrigazione e l’industria a valle, proteg-
gere Baghdad dalle frequenti inondazioni, promuovere il 
turismo e accrescere il prestigio del leader iracheno e della 
nazione stessa.5 

Fin dal primo riempimento dell’invaso, il livello delle 
 acque ha subito variazioni significative,6 oscillando ciclica-
mente o occasionalmente di oltre 40 metri, dal massimo 
 registrato nel 2002 al minimo storico raggiunto nel gennaio 

paola.sconzo@unipa.it, Dipartimento Culture e Società, Università degli 
Studi di Palermo, Italia. 

 
1 Secondo il Global Dam Watch Consensus Database (https://www.glo-

baldamwatch.org/database (accesso 07/08/2024)) solo in Turchia, Siria, Iran 
e Iraq sono attualmente attive 19.759 dighe. Per un excursus sulla storia dele 
dighe nell’Asia Occidentale e nel Nord Africa, cfr. Sconzo, Simi c.d.s., fig. 4, 
con ulteriore bibliografia. 

2 Lenihan et al. 1981a, Iid. 1981b; Sconzo, Simi, Titolo 2023; Sconzo, 
Qasim 2021; Eidem 2015; Id. 2020; Sconzo, Simi c.d.s. 

3 Si esprime qui la profonda gratitudine alla Direzione Generale delle An-
tichità del Governo Regionale del Kurdistan (kri) e alla Direzione delle An-
tichità di Dohuk per aver concesso tutti i permessi necessari e per il costante 
supporto e incoraggiamento. Il finanziamento delle campagne del 2023 e 
2024 è stato reso possibile grazie al contributo del Ministero degli Affari Este-
ri e della Cooperazione Internazionale (maeci), del Ministero dell’Università 
e della Ricerca (prin 2022), dell’Università degli Studi di Palermo e dell’‘asor 
Shepard Urgent Action Grant’. 

4 Le prime tre campagne di ricognizione e scavo sono state condotte du-
rante la primavera (4-20 aprile) e l’autunno (19 ottobre - 9 novembre) del 

2023 e la primavera del 2024 (7 aprile-6 maggio), sotto la direzione di Paola 
Sconzo (Università di Palermo) e Bekas Jamaluddin Al-Brifkany (dgm, Du-
hok), coadiuvati da Andrea Titolo. Le operazioni di survey e monitoraggio 
hanno visto coinvolti Francesca Simi, Giulia Buono, Laura Schepis e la stu-
dentessa Anna Taibi, mentre allo scavo di salvataggio a Cham Pashaya han-
no partecipato Luca Volpi, Francesco Savarino e Nadhem Aji Ali della DoA 
di Duhok. Il restauro dei materiali mobili è stato effettuato da Isabella Finzi 
Contini. Il lavoro della Missione ReLand è stato condotto nella più stretta 
collaborazione con le istituzioni locali. In particolare, vari membri del per-
sonale del Dipartimento di Duhok hanno partecipato a tutte le attività di 
survey, scavo e monitoraggio e sono stati formati alle attività di documen-
tazione, studio e rilievo dei siti archeologici, alla raccolta e registrazione dei 
manufatti, nonché agli interventi di monitoraggio dei danni al patrimonio 
culturale. 

5 Sconzo, Simi 2020. 
6 Il livello dell’acqua in una diga è determinato da vari fattori intercon-

nessi, tra cui la gestione ordinaria dell’invaso, lo sfruttamento crescente 
per la pressione demografica, il riscaldamento globale e l’aridificazione, ol-
tre ai conflitti politici tra i paesi rivieraschi e gli effetti delle guerre (Hasan 
et al. 2019). 

https://doi.org/10.19272/202431401007 · «mare internum», 16, 2024 
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del 2024. Queste fluttuazioni sono state talvolta così drasti-
che da esporre centinaia di metri di costa nel giro di pochi 
mesi, o addirittura settimane (Fig. 1), con un impatto pro -
fondo su tutti i siti archeologici e i villaggi ivi situati. Su tali 
siti, il ritirarsi delle acque ha svolto una sorta di scavo natura-

le attraverso un’azione erosiva progressiva, spesso rimuoven-
do completamente il materiale superficiale. Questo processo 
ha fatto sì che venissero riportate alla luce antiche strutture e 
reperti correlati rimasti sepolti per secoli sotto la superficie 
(Fig. 2). 

Fig. 1. Mappa di distribuzione dei siti archeologici del lago della diga di Mosul e due immagini satellitari 
che mostrano la fluttuazione del bacino: settembre 2018 (a sinistra) e luglio 2019 (a destra) (© ReLand).
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Fig. 2. Ottobre 2024: a) Riemersione del sito di Tell Pashayah; 
b-c) evidenze archeologiche esposte dal processo erosivo delle acque del lago (© ReLand).
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Sebbene ciò offra preziose opportunità di studio e nuovi 
dati sul paesaggio archeologico e antropico,1 ha anche attira-
to l’attenzione di saccheggiatori, siano essi professionisti o 
occasionali, mettendo a rischio un patrimonio inestimabile. 
Il progetto ReLand si propone di sviluppare un program-

ma di ricerca completo per valutare l’impatto delle fluttua-
zioni del livello dell’acqua dell’invaso sul patrimonio archeo-
logico e culturale lungo le sponde del Lago di Mosul, un’area 
che nella sola provincia autonoma del Kurdistan iracheno 
(kri) ospita oltre 173 siti archeologici e 43 villaggi moderni, 
oggi gravemente minacciati. 

L’approccio adottato è transregionale e interdisciplinare. 
È transregionale in quanto mira a superare gli attuali con-
fini tra le diverse divisioni amministrative, abbracciando 
una visione olistica che considera l’intera area geografica 
nel suo insieme.2 È interdisciplinare poiché integra vari am-
biti di ricerca, dalla più tradizionale archeologia del paesag-
gio e dallo studio delle dinamiche insediamentali al moni-
toraggio del patrimonio culturale, fino all’archeologia della 
contemporaneità e all’analisi dell’impatto della costruzione 
della diga sulle comunità locali. Attraverso la combinazione 
di studi compilativi e bibliografici, analisi da remoto e in-
terventi sul campo con tecnologie all’avanguardia, ReLand 
si prefigge di identificare rapidamente i siti maggiormente 
a rischio, valutarne lo stato di conservazione e procedere 
con mirati interventi di salvataggio e protezione.3 Un 
aspetto cruciale del progetto è la definizione e il collaudo 
di quella che può essere definita come una ‘best practice’, 
ovvero un protocollo di tecniche, metodi e procedure di 
monitoraggio e salvaguardia che possa guidare le future 
strategie d’intervento delle direzioni delle antichità locali. 
L’obiettivo ultimo è riscrivere la storia culturale della Me-
sopotamia settentrionale, fornendo strumenti che permet-
tano di tutelare non solo il paesaggio antico ma anche 
quello contemporaneo. 
Nell’ambito di questo vasto programma, sono state già av-

viate diverse ricerche e attività, che sono descritte in dettaglio 
qui di seguito. 

 
3. Prima fase di monitoraggio 

di siti archeologici 
 

A partire dalla primavera del 2023, è stato avviato un pro-
gramma di monitoraggio su un gruppo di 30 siti archeologici 
situati lungo la sponda orientale del bacino idroelettrico della 
diga di Mosul, nella provincia autonoma del Kurdistan Ira-
cheno (kri). Questi siti, già esplorati dalle autorità irachene 
(soah) nell’ambito di una survey che precedette la costruzio-
ne della diga,4 e in tempi più recenti dai due importanti pro-
getti di ricognizione regionale, la Eastern  Ḫabur Archaeolo-
gical Survey (ehas) e il Land of  Nineveh  Archaeological 

Project (LoNAP),5 sono stati selezionati per il loro elevato 
potenziale archeologico fra quelli che periodicamente o cicli-
camente riemergono a causa dell’abbassamento del livello 
del lago,6 divenendo piattaforme ideali per testare tecniche e 
metodi innovativi per il monitoraggio e la misurazione del-
l’erosione e del movimento dei manufatti. 

La metodologia adottata ha ripreso e ampliato le tecniche 
utilizzate da altri progetti della regione, includendo la rac -
colta dati sul campo tramite un’applicazione gis mobile 
(Qfield) installata su smartphone e tablet, e la successiva 
 importazione e organizzazione in un database geospaziale 
all’interno della piattaforma qgis, assicurando così una ge-
stione sistematica e dettagliata delle informazioni archeolo-
giche acquisite. Ognuno dei siti selezionati è stato visitato e 
nuovamente documentato utilizzando tecnologie uav per la 
produzione di ortofotopiani, rilievi topografici e modelli 3D 
a risoluzione centimetrica che permettessero un confronto 
puntuale con i dati acquisiti precedentemente. È stata effet-
tuata anche una mappatura completa delle evidenze archeo-
logiche, nonché dei danni di origine sia naturale che antro-
pica (vd. § 4). 
Un’osservazione preliminare ha rivelato immediatamente 

come l’impatto delle fluttuazioni del livello dell’acqua su 
questi siti sia estremamente differenziato. Alcuni hanno 
 subito un’erosione quasi totale rispetto all’ultima documen-
tazione, mentre in altri casi sono state specifiche strutture, 
particolarmente quelle in mattoni crudi, a scomparire, nono-
stante fossero ancora visibili durante le visite precedenti. Al 
contrario, in alcuni siti si è verificato un accumulo di sedi-
menti, che ha obliterato evidenze precedentemente emerse. 
Per confermare e approfondire queste osservazioni, sarà ne-
cessario ripetere il monitoraggio ad ogni successiva emersio-
ne dei siti. 

È stata inoltre effettuata una nuova raccolta di superficie 
in ciascun sito, concentrandosi su quelle aree che, essendo 
state costantemente sommerse in passato, non erano mai sta-
te indagate. I nuovi dati acquisiti hanno consentito di rivalu-
tarne sia l’estensione che la periodizzazione. Un esempio si-
gnificativo è il sito di Cham Pashaya (Fig. 3), dove nella 
primavera del 2023 è stato anche condotto un intervento di 
scavo di salvataggio (vd. § 5). 

 
4. Registrazione dei danni 
al patrimonio culturale 

 
Nel contesto delle attività di monitoraggio, è stata portata 
avanti una meticolosa operazione di registrazione dei danni 
al patrimonio archeologico causati da attività antropica. 
Questi sono stati accuratamente mappati, descritti, misurati 
e fotografati, utilizzando Qfield come gis mobile per la pre-
cisa localizzazione delle evidenze. 

1 Puljiz, Qasim 2019; Sconzo, Qasim 2021; Sconzo, Simi, Ahmadpour 
2021; Sconzo, Simi, Titolo 2023, con ulteriore bibliografia. 

2 Attualmente, il Medio Tigri, e quindi l’area del bacino artificiale della di-
ga di Mosul, costituisce il confine tra la regione autonoma del Kurdistan ira-
cheno (kri) sulla sponda orientale e l’Iraq sulla sponda occidentale. 

3 Il progetto sin inserisce nel filone di attività e ricerche definito come ‘se-
conda fase di salvataggio’ (Marchetti et al. 2020). 

4 Tale survey, condotta nel 1980, portò alla preparazione di una mappa 
dettagliata disegnata a mano, in cui tutti i siti archeologici di nuova identifi-
cazione (in totale 149) furono numerati, nominati sia in arabo che in inglese, 
e registrati in base ai periodi di occupazione, grazie alla raccolta di reperti su-
perficiali. Purtroppo, i nomi dei colleghi iracheni che presero parte alla mis-
sione sul campo e contribuirono alla realizzazione della mappa non sono no-
ti. La mappa fu pubblicata in alcuni dei rapporti di scavi di salvataggio che 
precedettero la costruzione della diga ma sempre in una scala troppo ridotta 
per essere letta correttamente e rimane tutt’oggi l’unica testimonianza della 
survey irachena. Recentemente, i dati sono stati digitalizzati per essere resi 
disponibili a un pubblico più ampio (Sconzo, Simi 2020). Il dataset è stato 
depositato ed è consultabile al seguente indirizzo: https://doi.org/10.7910/ 
DVN/DPNEXP. 

5 Sul lavoro del progetto ehas lungo le rive del lago della diga di Mosul 
Dam, cfr. Sconzo 2019; Sconzo, Qasim 2021; sul progetto LoNAP, cfr. Mo-
randi Bonacossi, Iamoni 2015. Un ringraziamento speciale va ai direttori 
delle rispettive missioni, Peter Pfälzner (Università di Tübingen) e Daniele 
Morandi Bonacossi (Università di Udine) per aver reso possibile l’avvio del 
monitoraggio su siti precedentemente da loro indagati e per la loro costante 
disponibilità a collaborare e a condividere informazioni scientifiche. 

6 Nella fase iniziale del progetto si è sviluppata e testata sul campo una 
tecnica di ‘change detection’ che ha fatto uso di database pubblici e gratuita-
mente accessibili (nel nostro caso il dahiti) che registrassero con precisione 
il livello dell’acqua nel corso degli ultimi 30 anni, di immagini satellitari Lan-
dsat e Sentinel e di una combinazione di software specifici (Google Earth En-
gine per la manipolazione di un grande numero di immagini satellitari; qgis 
ed R per effettuare analisi statistiche e spaziali). Ne è risultata la scrittura di 
un’inedita storia di emersione e riemersione di ogni singolo sito, facilmente 
e ciclicamente aggiornabile grazie alla continua copertura di nuove immagi-
ni satellitari. Questo nuovo sistema ha permesso di individuare siti più a ri-
schio sommersione o più frequentemente colpiti dalle fluttuazioni del lago e 
selezionare il campione su cui poi operare sul campo (Titolo 2021; Sconzo, 
Simi, Titolo 2023; Titolo c.d.s.). 
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Fig. 3. Rivalutazione dell’estensione totale del sito di Cham Pashaya (ex ehas B258-259) 
sulla base dei risultati della survey ehas effettuata nel 2018 e del monitoraggio ReLand del 2023 (© ReLand).

Fig. 4. Monitoraggio dei danni nei siti nell’area di Cham Pashaya e Dere (© ReLand).

Mare Internum 16 2024.qxp_Impaginato  27/12/24  12:26  Pagina 149



È proibita la riproduzione e la pubblicazione, open access inclusa. 
Any copy or publication is forbidden, open access included.

©
 C

O
P

Y
R

IG
H

T
 B

Y
 F

A
B

R
IZ

IO
 S

E
R

R
A

 E
D

IT
O

R
E

, 
P

IS
A

 ·
 R

O
M

A
BOZZE · PROOFS

150                                                                                          paola sconzo

Al fine di sistematizzare le informazioni raccolte e classifi-
care le diverse categorie di disturbo (saccheggio, demolizio-
ne, allagamento, etc.), gli effetti (rimozione di materiale ar-
cheologico, erosione, etc.) e le modalità operative (i.e. scavo 
manuale) ci si è avvalsi dei codici sviluppati e testati dal pro-
getto eamena: Endangered Archaeology in the Middle East 
and North Africa.1 
Nel corso delle prime due campagne, sono state documen-

tate oltre 200 evidenze, distribuite su circa 20 siti, in maniera 
estremamente discontinua, ovvero con alcune aree, come 
quella di Cham Pashaya o Dere, colpite in misura maggiore 
rispetto ad altre (Fig. 4). Lungo le rive del lago, gli scavi clan-
destini sono risultati essere il tipo di danno più comune, se-
guiti da attività di bulldozing, falò e arature. 

Per contrastare queste minacce, abbiamo fornito alla Di-
rezione delle Antichità e alle autorità competenti una lista 
completa dei siti più vulnerabili. Questo approccio proattivo 
ha l’obiettivo di agevolare interventi di conservazione mirati 
e implementare misure regolamentari per proteggere questi 
inestimabili beni culturali da ulteriori danni. 

 
5. Scavo di salvataggio 

nel sito di Cham Pashaya 
 

Nel marzo 2023, dopo cinque anni di completa sommersione, 
è riemersa per poche settimane una vasta necropoli risalente 
all’inizio dell’Antico Bronzo (ca 2900-2500 a.C.), situata ai 
piedi dell’imponente tell di Cham Pashaya, sul margine orien-

1 https://eamena.org/. 

b)                                                                                                                                                               c) 

Fig. 5. a) Vista aerea del cimitero di Cham Pashaya con il tell principale, già parzialmente sommerso, sullo sfondo 
e la necropoli a destra, in primo piano; b) ortofoto dell’area di 150 m2 che è stata indagata; c) particolare della T. 4 in corso di scavo (© ReLand).

a)
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tale della pianura alluvionale del Tigri, di fronte a Seh Qu-
bah. Con i suoi 23 ettari e un’occupazione quasi ininterrotta 
dalla fine del iv millennio a.C. ad epoca islamica, Cham 
 Pashaya rappresenta uno dei più grandi siti multifase della 
 regione. Include un tell di circa due ettari e una città bassa che 
ingloba anche la suddetta necropoli (Figg. 3-5a). 

Con il ritirarsi delle acque, oltre 60 tombe sono state espo-
ste, diventando vulnerabili al saccheggio e richiedendo un 
tempestivo intervento di salvataggio. Si trattava principal-
mente di ciste lapidee di forma e dimensioni variabili, da ol-
tre m 3 di lunghezza (Fig. 5c) a soli cm 40 di diametro, gene-
ralmente con copertura a lastra, sempre di calcarenite locale. 
In una corsa contro il ricrescente livello del lago, in accor-

do con la DoA di Duhok, è stata intrapresa un’operazione di 
salvataggio della durata di circa due settimane su un’area di 
150 m2, che è stata ripulita e documentata, portando intera-
mente a vista i limiti di 15 tombe. Lo studio delle relazioni 
spaziali fra le varie strutture ha permesso di identificare di-
verse fasi d’uso della necropoli. Cinque tombe, considerate 
rappresentative per tipologia e dimensioni, sono poi state in-
vestigate in dettaglio (Fig. 5b). 
Nonostante le difficoltà poste dalla presenza di disturbi e 

saccheggi antichi e moderni (forse avvenuti durante altre fasi 
di esposizione del sito negli ultimi 40 anni) e dalle condizioni 
compromesse dei resti ossei causate dall’ambiente saturo 
d’acqua, le nuove evidenze hanno permesso di ricostruire al-
cuni aspetti del rituale funerario e di stabilire l’ambito crono-
logico in cui il cimitero fu in uso. Molte delle tombe sembra-
no progettate per accogliere più di un individuo, con quelle 

di maggiori dimensioni probabilmente utilizzate per lunghi 
periodi e quindi ripetutamente riaperte in antico. 

È probabilmente questo il motivo per cui la maggior parte 
dei resti umani è stata trovata in apparente deposizione se-
condaria e pochissimi corredi funebri sono stati rinvenuti in 
situ. Sono stati invece raccolti diversi manufatti in superficie, 
probabilmente appartenenti a sepolture ormai definitiva-
mente perdute. Sulla base del materiale raccolto, si può affer-
mare che la necropoli fu utilizzata dalla comunità residente 
nel vicino tell di Cham Pashaya nella prima metà del terzo 
millennio a.C., se non prima. 

Poco dopo la conclusione del nostro lavoro sul campo, il 
tell e la città bassa sono scomparsi nuovamente sotto le acque 
del lago, riemergendo nuovamente per un breve lasso di tem-
po pochi mesi più tardi. 

 
6. Prospezione archeologica delle terre riemerse 

in seguito alla siccità del 2023 
 

Nell’autunno del 2023, una nuova e devastante siccità, ag-
gravata dal riscaldamento globale e dalle prolungate tensio-
ni legate alla ‘guerra dell’acqua’ che coinvolge da decenni 
Turchia da un lato e Siria e Iraq dall’altro,1 ha portato il 
 livello dell’invaso della diga di Mosul a toccare il minimo 
storico. Vaste porzioni del bacino artificiale sono quindi tor-
nate a seguire il corso originario del fiume, esponendo nu-
merosi siti archeologici e villaggi che fino a quel momento 
erano rimasti sempre sommersi. Questo fenomeno ha reso 
urgente la loro immediata documentazione. I nuovi siti so-

1 Sulla guerra dell’acqua nell’Asia Occidentale, cfr. King 2020; De Biasi, Cruciati, Forti 2020; Sconzo, Simi c.d.s., con ulteriore bibliografia. Cfr. anche 
https://www.worldwater.org/conflict/map/. 

Fig. 6. Mappa del bacino della diga di Mosul con i siti ReLand (© ReLand).
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no stati identificati e posizionati attraverso il telerilevamen-
to o a seguito di un’accurata ricognizione a piedi. Sono stati 
poi mappati tramite snapshot, immagini zenitali, panorami-
che e ortofoto. È stata inoltre effettuata una raccolta di su-
perficie di tutti i materiali ceramici diagnostici e dei manu-
fatti mobili rinvenuti. 

Durante circa quattro settimane complessive di lavoro una 
parte significativa delle aree appena riemerse è stata attraver-
sata a piedi, o raggiunta in barca, coprendo circa 500 ettari di 
costa. Questa iniziativa pionieristica ha notevolmente am-
pliato le conoscenze del registro archeologico della regione, 
portando all’identificazione di 15 nuovi siti (Fig. 6), 11 dei qua-
li non erano mai stati documentati precedentemente. Si trat-
ta di tell multifase con occupazioni che spaziano dall’inizio 
del terzo millennio a.C. fino ad epoca islamica, siti monofase 
di vario periodo, e resti di infrastrutture produttive come, ad 
esempio, mulini. 
Alcuni insediamenti hanno rivelato tracce di scavi archeo-

logici condotti negli anni ’80 durante le operazioni di emer-
genza che precedettero la realizzazione dell’invaso (Fig. 7). 

 
7. Documentazione dei paesaggi della memoria 

 
Da quanto documentato finora, emerge chiaramente come 
questi paesaggi siano intrisi di storie antiche e moderne, resti 
archeologici e memorie a molteplici livelli. La siccità dello 

scorso autunno non ha solo portato alla luce siti archeologici, 
ma ha anche rivelato villaggi moderni e infrastrutture che un 
tempo si trovavano lungo le rive del fiume, abbandonati im-
provvisamente e sommersi dalle acque del bacino della diga 
nel 1988. Poiché l’architettura locale in queste aree si è basata 
per millenni e fino ad epoca contemporanea prevalentemen-
te sull’uso del mattone crudo, i villaggi riemersi finiscono per 
somigliare tutti – antichi e moderni – a siti archeologici, con 
solo lo scheletro delle loro fondamenta in pietra sopravvissu-
to agli effetti erosivi del ritirarsi delle acque del lago. In que-
sto panorama in continua trasformazione, le infrastrutture in 
cemento e asfalto, come strade, ponti e edifici pubblici (mu-
nicipi e scuole), rappresentano gli unici legami tangibili con 
il presente. Alcuni di questi villaggi, inoltre, vantano una sto-
ria ancora più stratificata che ha radici nell’antichità e conti-
nua fino ai giorni nostri. La giustapposizione di elementi an-
tichi e moderni crea una convergenza unica di storia e vita 
contemporanea. Questa complessa interazione coinvolge 
anche infrastrutture di uso attuale, come pompe per l’estra-
zione dell’acqua, stazioni di pesca e aree ricreative, dando vi-
ta a un ricco intreccio di attività passate e presenti, apparen-
temente senza soluzione di continuità. 
Nell’ambito del progetto ReLand, ci proponiamo di map-

pare e documentare anche questo vasto e complesso paesag-
gio culturale.1 Utilizzando metodologie dell’archeologia del 
paesaggio (ancora mappatura mediante snapshot, immagini 

1 Al fine di catturare la complessità di questo paesaggio culturale in con-
tinua evoluzione, nell’ambito del Progetto ReLand abbiamo adottato il qua-
dro teorico dello “heritagescape”, poiché riteniamo che riesca a cogliere i 
processi in atto che accompagnano l’evoluzione storica dei paesaggi, offren-
do una prospettiva preziosa sull’interazione dinamica tra dighe, paesaggi cul-

turali, comunità e conservazione del patrimonio (sull’origine e lo sviluppo 
del termine, si veda Di Giovine 2019. La definizione utilizzata per descrivere 
i paesaggi delle dighe si ispira maggiormente a quella di Garden 2004; Id. 
2006. Cfr. anche Sconzo, Simi c.d.s.). 

 

Fig. 7. Sito di Khababok, sulla sinistra il villaggio moderno, sulla destra l’edificio Medio Islamico, scavato nel 1986 dalle autorità irachene.
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zenitali, panoramiche e ortofoto e raccolta di superficie) e 
dell’antropologia culturale (interviste con le comunità sfolla-
te al momento della costruzione dell’invaso e coinvolgimen-
to attivo alla riscoperta di questi paesaggi da parte della co-

munità locale di pescatori e agricoltori, che ora utilizzano le 
rovine come base per nuove attività) puntiamo a gettare le 
basi per una comprensione e delle narrazioni più inclusive 
della storia e della memoria di questi territori, supportando 

Fig. 8. Sito preistorico di Jubaniyah: in alto, aprile 2023; in basso, aprile 2024.
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la pianificazione di strategie di intervento a lungo termine da 
parte delle autorità del luogo.1 

 
Conclusione 

 
La primavera del 2024 ha offerto una nuova prospettiva sul 
pittoresco paesaggio del bacino della diga di Mosul. Le ecce-
zionali alluvioni che hanno colpito il Nord dell’Iraq per oltre 
due mesi hanno infatti provocato un innalzamento del livello 
del lago di oltre 40 m in questo breve periodo, sommergendo 
nuovamente tutti i siti archeologici (Fig. 8) e i villaggi situati 
lungo le sue rive. Questo evento, se può da una parte condi-
zionare il progetto costringendolo a una fase di stallo in attesa 
di una loro futura riemersione, d’altro canto non fa che con-
fermare il crescente bisogno di sviluppare nuovi protocolli 
che non solo riconoscano, ma anche interagiscano attiva-
mente con questi paesaggi culturali in trasformazione. 
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